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P. Paolo Martinelli (1958), di recente divenuto Preside dell’Istituto Francescano di Spiritualità all’Antonianum di Roma, nel suo libro sulla testimonianza è tutto impegnato ad evidenziare lo spessore di questa categoria teologica. Guardando per prima la bibliografia, per coincidenza fortuita si parte - come nel volume precedente - dagli Atti di uno degli «Incontri Castelli», svoltosi su questo stesso tema nel 1972. All’epoca solo pochi teologi (Balthasar, Latourelle, Grossi, Cotugno...), sulla scia del rinnovamento conciliare, avevano mostrato segni di interesse verso la testimonianza.

L’opera è suddivisa in quattro capitoli ben strutturati. Nel primo viene presentata la critica alla rivelazione a partire dall’epoca illuminista, insieme ad un quadro storico sulla testimonianza, fino alla sua rivalutazione nel Vaticano II. Dalla prospettiva storica si passa poi, nel II capitolo, a quella antropologica, o come direbbe Paul Ricoeur, all’ermeneutica della testimonianza. I significati principali sono quelli racchiusi nella forma empirico-storica, giuridica e filosofica della testimonianza, quest’ultima in quanto il soggetto «è testimone del fatto nel suo senso definitivo» (p. 91).

Il vangelo giovanneo fa da sfondo al capitolo III, ove l’attenzione è puntata sulla testimonianza che le Persone della Trinità sono continuamente in grado di offrirsi l’Un l’Altra per l’affermazione della Verità. Imprescindibile il riferimento alla cristologia di Giovanni, all’esegesi di I. de la Potterie, alla teologia di R. Schnackenburg. Qui, più che altrove, Martinelli si aggancia alla tematica, già magistralmente approfondita nella sua tesi dottorale, della morte di Cristo come rivelazione dell’amore trinitario. Un tema espressamente balthasariano. Nell’ultimo capitolo si realizza il passaggio dal «testimone fedele», il primo Martire, Gesù sulla croce, laddove la vita del Giusto incomincia ad attirare anche gli empi (vedi il ladrone pentito), alla testimonianza cristiana, presentata nelle sue forme di automediazione: sacra Scrittura, Tradizione, Magistero della Chiesa. Qui il discorso giace tutto sul piano della teologia fondamentale, per cui si intrecciano anche i temi della credibilità della rivelazione, della vocazione (dimensione spirituale che l’A. ha sistematizzato in un altro suo studio), della verginità e del martirio come forme testimoniali supreme per il cristiano.

Le implicazioni sono gravi, quasi sempre dei «casi seri». Gli agganci con l’attualità si moltiplicano spontanei. Pensiamo al dibattito suscitato lo scorso gennaio dal film di Roberto Faenza, Alla luce del sole, che racconta la vicenda di don Pino Puglisi, il sacerdote assassinato dalla mafia a settembre del 1993. Per la sua morte la Chiesa palermitana chiede il riconoscimento di martirio cristiano.

Anche nella dimensione della vita consacrata si dovrebbero per lo meno realizzare tre forme di testimonianza: quella personale, fatta di scelte esistenziali pienamente significative e consequenziali; quella comunitaria ad intra da parte dei «padri», ossia gli anziani verso i giovani, e viceversa; e una ad extra, verso la gente, i più poveri soprattutto.

In definitiva, ci sono almeno due buoni motivi per consigliare la lettura di questo libro. Il primo è che esso può diventare una chiave in grado di aprire le porte di una stanza assai più vasta, qual è la produzione teologica balthasariana. Quest’anno si parlerà tantissimo del teologo di Basilea e sono già programmati convegni internazionali in occasione del centenario della nascita, per cui sarebbe auspicabile poter riscoprire personalmente la ricchezza e l’articolazione del suo messaggio. Anche nei conventi provvisti di piccole biblioteche è facile trovare qualche sua opera, scegliendo magari di rileggersela. Farei qui solo qualche esempio: Cordula. Ovverosia il caso serio, Brescia 1968; Il tutto nel frammento, Milano 1970; Solo l’amore è credibile, Roma 1982. P. Martinelli è senz’altro uno degli interpreti e commentatori italiani più acuti del pensiero di Balthasar.

L’altro motivo, di natura più esistenziale e meno dottrinale, per quanto i due piani dovrebbero continuamente intersecarsi, è la grande, quotidiana sfida della personale testimonianza che ciascuno è chiamato a dare, partendo dal proprio progetto-vocazione. Ne abbiamo accennato poco più sopra.

Scriveva altisonante e sicuro Nietzsche nel Prologo all’Ecce homo (1888): «Mi sembra necessario dire chi sono. In fondo è possibile che lo si sappia già: poichè non ho mai mancato di “dare testimonianza di me”». Una tale chiarezza e purità d’intenti è presupposto indispensabile per quella coerenza che lo stesso Vangelo richiede sotto forma di risposta personale alla chiamata-interpellanza divina. La testimonianza d’amore è appunto l’unica credibile risposta che l’uomo possa offrire a Dio, prima ancora che ai suoi simili. In questo senso si chiarisce il sottotitolo del libro che dice: verità di Dio, oggettivamente rivelata e in Cristo incarnata, e libertà dell’uomo, ogni giorno coinvolto nella lotta fra il principio del bene e quello del male. O come anche intitola M. Neri un suo studio (2001), ricordato dall’Autore a p. 156: La testimonianza in H.U. von Balthasar. Evento originario di Dio e mediazione storica della fede.

Converremo con l’A., riprendendo il titolo della Collana, che «la diaconia alla verità di Dio “libera la libertà” dell’uomo da ogni falso e idolatrico condizionamento» (p. 148), poiché tutti possono divenire servitori di questa Verità e assaporare assai più consapevolmente il gusto della vera libertà.

Non si può tacere, infine, sulla varietà della bibliografia: 14 pagine (209-222) rappresentano un indiscutibile pregio del volume, ove le partizioni presenti non intralciano ma anzi agevolano il lavoro di chi volesse approfondire la propria ricerca. Pagine davvero ricche di consigli per i fruitori di una Collana come questa.

Sarebbe auspicabile un accordo in tempi brevi tra case editrici, perché veda presto la luce qualche traduzione del libro di Martinelli, non solo ad uso dei suoi studenti stranieri (nel semestre invernale ha dato a Roma in Gregoriana il corso su Credibilità della rivelazione e testimonianza cristiana), ma di quanti - anche all’estero - lo apprezzerebbero per la chiarezza, lo spessore e la lucidità dei contenuti.
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